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ROMA — Segno e archltet-
tura, ovvero la distanza che 
separa Idea e rappresenta' 
zlone dello spazio architetto' 
nlco dalla realizzazione In 
architetture costruite; ma 
anche legame, vincolo, che 
quella distanza colma, stret' 
to com'è attorno ad una di
sciplina che nel disegno e del 
disegno vive. E allora Segno 
e architettura, titolo e cifra 
per una mostra dell'opera 
grafica di Giuseppe Valadler 
(1762-1839), architetto e ur
banista della stagione neo
classica romana, visibile (fi
no al 15 gennaio) nelle sale 
della Calcografia nazionale 
di Roma. 

La mostra, che espone di
segni 'poco noti o affatto 
ignoth raccolti dal fondi 
pubblici romani (Biblioteca 
Nazionale Centrale, Gabi
netto Comunale delle Stam
pe, Istituto di Archeologia e 
Storia dell'Arte, Istituto Na
zionale per la Grafica) è di vl-
sa In due grandi sezioni. La 
prima raccoglie l 'disegni 
pratici» cioè I veri e propri 
progetti destinati alla realiz
zazione; la seconda ordina 1 
*disegnl teorici' provenienti 
dal tre taccuini della Biblio
teca Nazionale Centrale, rin
venuti qualche anno fa dallo 
storico dell'arte Elisa Debe-
nedettl che di questa mostra 
valadierlana e *lnventrice» 
nonché curatrice del bel ca
talogo — finalmente un vero 
catalogo — prezioso stru
mento di guida e di studio 
che lascia parlare opere e do
cumenti senza soffocarli con 
sterminate introduzioni cri
tiche. Una suddivisione, 
quella tra disegni pratici e 
teorici, puramente di como
do e funzionale ad una pri
missima comprensione uni

taria dell'opera del Valadler, 
anche se spesso, Il legame 
dell'unità stenta a risaltare e 
riemerge la distanza della 
contraddizione, una con
traddizione che non tanto 
separa teoria e prassi, quan
to attraversa la stessa pro
duzione 'teorica» del taccui
ni. 

Diversi tra di loro, talvolta 
contrastanti nello stile e nel 
segno, 1 tre taccuini non so
no occasionali raccolte di ab
bozzi e schizzi, quanto piut
tosto veri e propri diari, più 
di 'memoria» che di lavoro. 
Trascrizione il primo, quello 
giovanile del 1775, di proget
ti pensati e realizzati; una 
sorta di campionario 11 se
condo, collocabile tra 11 1779 
ed II 1806, delle nuove tipolo
gie neoclassiche; quasi un 
catalogo 11 terzo, Interamen
te disegnato nel 1832, delle 
opere compiute. 

In questi taccuini è il se
gno ad emergere: ora diafa
no e diluito negli acquerelli 
neri e argentei che spostano 
ordini e partiture architetto
niche di chiara derivazione 
barocca nella direzione di 
una semplicità neoclassica 
non ancora pienamente con
quistata; ora, secco e deciso, 
pronto per l'incisione, nel-
l'indagare l nuovi tipi archi
tettonici 'figli' della Rivolu
zione, casini di campagna, 
coffee-houses, borse, porte 
urbane, mausolei, archi di 
trionfo; scarno, nervoso, 
grafftante e un po' rococò, 
Intriso *dl una luce argentea, 
abbagliante, già Illuminista» 
dove a parlare sono'gli spazi 
vuoti, l'aria che In questi 
spazi circola». Un segno che 
esprime una maestria a lun
go accumulata nella paterna 

Esposti alla Calcografia Nazionale i grandi progetti 
mai realizzati e i disegni inediti dell'urbanista 

che, tra i papi e Napoleone, sognò di cambiare Roma 

I segni 
nel cassetto 
di Valadier 

bottega di orafo, argentiere e 
fonditore (da quella bottega 
uscirà la campana per San 
Pietro) ma che al tempo stes
so tradisce II precoce, e con
trastato proprio dal padre, 
amore per l'architettura. 

Eccola dunque /architet
tura: timidamente racchiusa 
In piccoli Intarsi decorativi, 
piccole vedute, quasi delle 
cartoline di monumenti e 
piazze romane (curiosamen
te gli stessi luoghi che poi ve
dranno Valadler intervenire 
con restauri e sistemazioni) 
con uno stile da miniatura, 
ancora da orafo; Incerta, so
spesa tra Invenzione e realtà 
nella bellissima serie di sce
ne teatrali, Interni, vedute 
fantastiche, tracciate e ri
trattiate con un segno gras
so, un po' corrusco, plrane-
slano; e finalmente adulta, 
sicura di sé nel rilievi, pian
te, prospetti e prospettive del 
progetti urbani. 

Già architetto Camerale e 
coadiutore al Vaticano du
rante Il pontificato di Papa 
Braschl, Giuseppe Valadler 
mantiene cariche e prestigio 
anche all'arrivo del francesi 
nel 1798. Non le perde al ri
torno del Papa Pio VII, né 
durante II periodo di annes
sione dello Stato Pontificio 
all'Impero napoleonico dal 
1809 al 1814, né tantomeno, 
nel 1814, al ritorno definitivo 
del Papa e con la Restaura
zione. Si è detto e scritto di 
un Valadler trasformista e 
opportunista, disponibile a 
qualsiasi Incarico, sotto 
qualsiasi bandiera. E Invece 
Valadler Incarna 11 ruolo di 
un '...professionista moder
no, egli accetta In pieno I 
mutamenti politici, e lavora, 
da tecnico, indifferentemen
te sotto l francesi o sotto 11 
papa, è disposto a variare 
tutto perche tutto è variato» 
(Ciucci). È proprio questa 
raggiunta 'Oggettività pro-
salca» che gli consente di la
vorare, In mezzo a tante vi
cissitudini, al grandi proget
ti urbani. 

Tra questi, 11 più famoso, 
la sistemazione di Piazza del 
Popolo, l'ingresso a Roma 
per eccellenza, progetto già 
In Incubazione nei primi an
ni Novanta e che passando 
per rifacimenti e trasforma
zioni durante l'amministra
zione del prefetto De Tour-
non, giungerà, con l'Inter
vento del francesi Glsors e 
Berthautt, ad un assetto 
pressocché definitivo nel 
1813 (ma 11 Valadler conti
nuerà a lavorarvi fino al 
1834 a soli cinque anni dalla 
morte). Dall'originaria defi
nizione della piazza In forma 
di trapezio, Imbuto prospet

tico verso 11 Tridente, al pro
getti per 11 'Giardino del 
Gran Cesare», sistemazione 
del Plnclo nelle forme di una 
promenade verso II Tevere, 
ribaltando cosi II tradiziona
le asse Porta del Popolo-via 
del Corso con un nuovo asse 
trasversale; fino all'assetto 
che crea l'ellisse di oggi, luo
go geometrico e architetto
nico dove ogni tensione sem
bra placarsi. 

La mostra esibisce questo 
lungo Iter progettuale, ma 
va anche più a fondo, ne 
scandaglia, per così dire, i 
dintorni e rivela precisi rilie
vi del dlsllvelll, accurati stu
di sullo scolo delle acque e la 
sistemazione del tombini, 
scopre II progetto nel suo 
realizzarsi concreto In alcuni 
disegni degli edifici della ca
serma del carabinieri a Piaz
za del Popolo (1822) realizza
ti durante l lavori di edifi
cazione, che abbagliano per 
la straordinaria varietà e vi
vacità del colori usati dal Va
ladler per visualizzare l'uso 
del diversi materiali costrut
tivi. 

E ancora embelllsse-
ments, rislstemazlonl, re
stauri: Il Pantheon, Io spero
ne del Colosseo, gli archi di 
Tito e di Settimio Severo, Il 
Foro, la colonna Tralana, fi
no alla progetta ta demolizio
ne della Spina del Borghi. E 
su tutto una visione della cit
tà moderna, una compres
sione delle nuove qualità e 
quantità, un accantonamen
to di vecchi valori, non per il 
gusto della pura trasgressio
ne, ma per una piena e re
sponsabile coscienza di quel
li nuovi che si andavano af
fermando, un atteggiamento 
etico-Intellettuale moderna
mente laico. 

A parlare, ancora una vol
ta, gli stupendi disegni per 11 
Nuovo Campo Marzio, una 
sistemazione dell'area Intor
no alla via Flaminia tra Pon
te Milvia e la Porta del Popo
lo. Sarebbe troppo lungo sof
fermarsi sulle diverse fasi di 
questo progetto che rimarrà 
purtroppo sulla carta. SI dirà 
soltanto che se la nuova 
Piazza del Popolo doveva de
gnamente rappresentare 
l'Ingresso In Roma, quest'a
rea avrebbe dovuto prepa
rarlo, diluirlo, centellinarlo 
In una lunga teoria di archi
tetture, fontane e giardini: 
una magnifica quinta sceno
grafica, ma anche uno spa
zio complesso e articolato a 
misura della nuova città che 
avrebbe dovuto essere. An
cora una volta, insomma, se
gno e architettura. 

Renato Pallavicini 

Nostro servizio 
LONDRA — È festa grande 
nelle catacombe. Vincenzo 
Giustiniani, definito nel film 
l'uomo più ricco di Roma, an
zi, «banchiere di Dio», le ha 
scelte come luogo ideale per 
presentare ai suoi invitati l'ul
tima opera di Michele Cara
vaggio. Il soggetto della tela, 
l'amore profano, ben si addice 
al tema che è stato dato alla 
festa In costume: Amor vincit 
omnia. A mezzanotte dovreb
be arrivare anche il papa. Se
condo Pipo, un ragazzo di vita 
della Roma del 1600. il ponte
fice avrebbe già segretamen
te preso parte a trattenimenti 
del genere, vestito da satiro, 
per non farsi riconoscere 

E quando cade il ciak sulla 
ripresa cinquecentododici che 
stanno girando oggi, il satiro 
c'è. Fa la sua entrata con una 
maschera che sembra d'oro, 
scende le scale sugli zoccoli, 
sorretto da servitori dagli 
sguardi punk, ammantati di 
velluto scarlatto. La festa im
pazza, piena di sorprese. Una 
cupola di San Pietro viene 
portata in sala, è piena di ge
lato. Agli invitati non manca 
assolutamente nulla, l'unico 
problema che hanno è di non 
inciampare negli scheletri. Ce 
ne sono di quelli che sembrano 
seduti sui bordi delle nicchie, 
come se fossero al davanzale 
di una finestra per godersi lo 
spettacolo. Altri sono nelle ba
re senza coperchio o ammas
sati negli angoli. Questa è al
meno la versione delle cata
combe di Roma nella ricostru
zione fatta negli studi cinema
tografici di Mile End nella co
siddetta Isle of Dogs, isola dei 
cani, il quartiere del vecchio 

rirto alla periferia di Londra. 
qui che Derek Jarman, il re

gista più promettente del nuo
vo cinema inglese secondo il 
Times, sta per ordinare «silen
zio» sulla ripresa della festa 
per il suo ultimo film, Cara
vaggio. 

Jarman è al suo quieto film. 
Si è rivelato nel 1976 con Se-
basUMoe, dialoghi in latino, 
con sottotitoli Una visione 

idiosincratica delle ultime ore 
del santo vissute ai bordi di 
un'assolata spiaggia sarda. 

Sebastiane trattava in ma
niera singolarmente originale 
la relazione fra sesso e potere, 
fra misticismo e passione ero
tica. San Sebastiano potrebbe 
salvarsi dal martirio se si la
sciasse andare alle voglie del 
centurione. Ma non cede, quin
di al posto del semplice stralo 
al cuore che potrebbe finirlo, 
gli viene riservata una lunga 
agonia con frecce un po' do
vunque. tranne che sul cuore, 
reo, dal punto di vista del co
sternato centurione, di batte
re per un altro amore. L'anno 
dopo Jarman completò la sua 
opera forse meglio riuscita, 
Jubilee, giubileo. Una potente 
satira dell'Inghilterra alla de
riva con la regina (Elizabetta 
1, ma anche Elizabetta II, 

Juella odierna) circondata 
allo sfacelo in cui si salva so

lo la punicissima cantante 
Toyah Wilcox. 

Jarman ha poi girato The 
Tempest, tratto dalla tragedia 
shakespeariana e l'ultimissi
mo Angelic Conversation, 
conversazione angelica, il 
film più discusso di quest'au
tunno. A corto di soldi, Jar
man lo ha girato con pellicola 
Super-otto servendosi sola
mente di tre attori. È il lavoro 
di un pittore oltre che di un 
regista. Prima di dedicarsi al 
cinema, Jarman dipingeva, 
messo nella stessa categoria 
con l'allora promettente Da
vid Hockney. Il risultato è evi
dente nella straordinaria in-* 
tensità e profondità di signifi
cato delle immagini. Ancora 
una volta Jarman contrappo
ne due elementi: da una parte 
un paesaggio roccioso, arsura 
sensuale, sete di rapporti 
umani e dall'altra, il ristoro 
dell'acqua, la freschezza dei 
fiori, il languore del rapporto 
amoroso. 

E adesso Caravaggio. «È da 
sette anni che lavoro sull'idea, 
molto prima dell'attuale ••ri
scoperta" in seguito alla mo
stra che si è tenuta al Metro
politan Museum di New York 

dove è stato battuto ogni re
cord di visitatori. Il critico 
d'arte di Time ha detto: "Biso
gna che qualcuno a Hollywood 
faccia un film su questo perso
naggio, La sodomia eie ombre 
da contrapporre a L'agonia e 
l'estasF'. Bene, il film non lo 
fa Hollywood, lo facciamo noi 
con pochi soldi, quelli di Chan-
nel 4 e del British Film Insti-
tute, e al posto del fragore di 
un kolossal, ci sarà il "silen
zio" dello studio, un elemento 
nella vita di ogni pittore che 
nessuno è mai riuscito a ren
dere». 

Vedremo la nascita dei di
pinti In una parte dell'area 
dove si gira è stato ricostruito 
lo studio con disegni, tele im
brattate e qualche riproduzio
ne dei capolavori di Caravag
gio. «Io Io vedo come un mae
stro del semplice, un intro
spettivo che sapeva trattener
si. Al suo posto Michelangelo è 
prolisso, decorativo. E pur 
non essendo stato particolar
mente abile come pittore, è 
stato nondimeno l'artefice di 
una rivoluzione. Senza di lui 
non ci sarebbero stati né 
Rembrandt né Velasquez. C'è 
quella luce, non si sa bene per
ché viene tutta da sinistra, che 
Io rende praticamente l'inven
tore della luce cinematografi
ca. E pur lavorando su ordina
zione, riesce a mantenersi crì
tico, graffiante. Il sublime 
delle sue tele lo ricava facen
do posare gente che viene dal
la strada, prostitute, ladri, ra
gazzi di vita. Sa che per accon
tentare i cardinali che gli 
commissionano i quadri, ba
sta coprire la nudità dei ra-
tazzi con un po' di filosofia. 

ono tempi in cui si dà il nome 
di neo-platonico ad una scuola 
che rende accettabile la nudi
tà perfino sulla volta della 
cappella Sistina. Caravaggio 
commenta la situazione a mo
do suo, con ironia. Ben sapen
do che tutti vogliono modelli 
ritratti nodi e di fronte, lui 
mette la gente di schiena. Si 
diverte a prendere in giro an
che Michelangelo. Prende un 

ragazzo di vita, lo mette nella 
stessa posa della "vittoria" 
con la quale Michelangelo ha 
voluto pagare il suo tributo al
la bellezza dell'uomo, e gli fa 
fare Cupido. Dipinge il giova
ne Ranuccio, un ladro di cui si 
è innamorato, e lo presenta 
come San Giovanni». 

Il film si concentra però sul 
Caravaggio pittore. «Mi occu
po soprattutto del rapporto 
fra arte e denaro, quindi, in 
quel periodo, fra la chiesa e 
gli artisti. La questione di chi 
sponsorizza l'arte e la necessi
ta davanti alle quali l'artista 
deve talvolta piegarsi, facen
dogli dirigere la creatività 
verso una direzione anziché 
un'altra, è un tema perenne, 
attuale ieri come oggi». Forse 
anche per questo Caravaggio 
gioca col tempo e con la sto
ria. Dalle feste in costume ri
nascimentale si passa al bar 
del Moro, dove Caravaggio in
contra Ranuccio, con i came
rieri impomatati, epoca 1930-
'40. Caravaggio fa l'autostop 
per arrivare a Roma, Gian 
Baglione è una specie di gos
sip columnist e le sue chiac
chiere giornalistiche le batte 
a macchina. E per spiegare il 
suo stato d'animo Caravaggio 
usa la frase di Picasso: «Nulla 
può essere creato senza solitu
dine. Ho creato per me stesso 
una solitudine che nessuno 
può neppure immaginare*. 

Non è uno storico, né tanto 
meno un critico che Jarman 
ha scelto come narratore, ma 
Jerusaleme, il fedele servito
re di Caravaggio, sordo, han
dicappato, comprato da una 
contadina per appena trenta 
scudi. Mentre veglia accanto 
al corpo dell'artista ormai 
morente racconta, da sempli
ce popolano, la storia allo 
spettatore. Non gli piace ciò 
che è stato scritto su Caravag
gio. Lui, che ha seguito il mae
stro in tutti i suoi momenti, ha 
una «verità» diversa da rac
contare. E lo fa per amore, 
non per soldi 

Alfio Bemabei 

Esce una nuova edizione della 
Enciclopedia della Letteratura 

Garzanti: mancano gli «under 40» 

Settemila 
voci per 
scrittori 

Al miei tempi, nella seconda metà degli anni 60, il mio 
amore sincero per le enciclopedie era regolarmente frustrato: 
•nozionismo», dicevano infatti gli «intelligenti». Eppure è bel
lissimo consultare dizionari ed enciclopedie, sentirsi in breve 
tempo ricchi di informazioni e di cultura, passare da un 
argomento all'altro, da una parola all'altra, da un autore 
all'altro: solo guidati dal caso, o dalla curiosità, o dall'ordine 
alfabetico. Senza compiere sforzo alcuno, con la pigra passio
ne del vero parassita enclclopedlco—Senza contare, poi, se 
vogliamo parlare di letteratura, che quasi sempre ciò che è 
contenuto nel libro di un critico, specie se accademico, si può 
sintetizzare benissimo in una bella «voce» di una cartella o 
due... 

Un po' scherzo, e un po' ci credo, si capisce. Sta di fatto che 
la Nuova enciclopedia della letteratura (Garzanti, pp. 1296, L. 
32.000, direttori Lucio Felici e Tiziano Rossi) è un utilissimo 
strumento e anche un delizioso giocattolo. C'è tutto: scrittori 
di ogni letteratura e di ogni- epoca, movimenti e correnti, " 
generi; tre appendici che comprendono, rispettivamente, Il 
riassunto di 534 opere, i profili storici delle varie letterature, 
un glossario di metrica, retorica e stilistica. È chiaro che si 
tratta di un libro da tenere sul tavolo, adatto a un pubblico 
vasto quanto al letterati. Rispetto all'edizione precedente, del 
•72, è ovviamente rimpolpato, riaggiustato, aggiornato: il 
lemmario, ci avvisa una premessa, è passato ad esemplo da 
5.500 a 7.000 voci. I criteri, grosso modo, sono gli stessi, Il che, 
dato 11 successo della «vecchia» enciclopedia, ci rassicura. 

A questo punto sarebbe quasi già d'obbligo iniziare 11 gioco 
rituale e un po' scemo (ma molto divertente...) delle presenze 
e delle assenze, quello del conteggio delle righe tra 1 viventi. 
Gioco al quale è Impossibile sottrarsi, anche dopo aver con
statato che un dizionario come questo appare come un bellis
simo, piccolo cimitero nobile quasi tascabile, dove ogni voce 
è una lapide: e ce ne sono di mediocri, di belle, di splendidissi
me; e grazie al cielo, per l viventi, dopo la data di nascita non 
c'è più quel trattino (es.: 1930 — ) che sembrava dire: si, è vivo, 
ma comunque non sarà per molto... 

Una novità piacevole è nell'evidenza che viene data al 
•grandi», che hanno una specie di capitoletto a parte, con 
suddivisioni interne segnalate da un piccolo Indice. Ad esem
plo: Mallarmé: « — gli esordi, — nascita della poesia simboli-" 
sta, — l'influsso di Mallarmé sulla poesia del Novecento». E1 
grandi sono quelli giusti, anche se la grandezza è qualcosa di 
sempre troppo opinabile. Tanto per dire, un poeta come Gòn-
gora credo che avrebbe proprio meritato di essere messo tra 
i grandl...Ma qui, appunto, entriamo nel gioco del chi e del 
quanto. E allora devo dire subito che mi displace vedere Celi
ne sacrificato In mezza colonna e quindi ridotto a circa un 
terzo di Moravia. 

Del resto, sfogliando, si nota che sorte analoga tocca per 
esempio a Beckett, o a Lewis Carroll. Contabilità meschine, 
lo riconosco. Ma come non dirsi stupiti nell'apprendere che 
per fare uno Sciascia occorrono, che so. Caproni, Zanzotto e 
Bertolucci messi assieme? E poi c'è il limite del quarant'annl 
circa, per far parte dell'enciclopedia. Un criterio come un 
altro, poiché comunque un criterio, un confine ci deve essere. 
Solo che questo, tanto per cambiare, penalizza 1 precoci: chi 
esordisce centenario è sempre più degno di un trentenne. 
Perciò non figurano poeti come Giuseppe Conte (che pure è 
nato nel *45), Cesare Vlvianl, Milo De Angells, Valerio Ma-
grelli (vergognosamente nato solo nel '57.„) e del resto nep
pure 1 già più che quarantenni Nico Orengo, Valentino Zel-
chen, Gregorio Scalise ecc.: autori, gli uni e gli altri, che 
hanno già un volto riconoscibile e noto. Quanto al narratori 
giovani che nonci sono, Invece, non parlo: hanno già troppi 
privilegi e chiacchierano In tutte le cronache. 

Qui mi fermo, anche perché lo stesso chissà quanti ne 
dimentico, e me li immagino pronti, colleghl e amici, a rim
proverarmi l'orribile negligenza. 

E poi, in effetti, è questo un gioco che non commuove 11 
pubblico, perché non lo riguarda se non molto marginalmen
te. Al lettore, a chi ha bisogno del libro per un aluto nello 
studio, per una consultazione rapida e soddisfacente, o anche 
per il lavoro, questi dettagli interessano ben poco, e d'altra 
parte non scalfiscono la dignità e l'utilità dell'opera, che im
magino frutto di grandi fatiche, e che su scrittori e cose 
letterarie fornisce un'informazione pronta e onesta, un'in
formazione critica chiara. 

Credo che la Nuova enciclopedia della letteratura, come 
già l'edizione del *72, sia destinata a consumarsi presto In 
mani innumerevoli. 

Maurizio Cucchi 

Oggi nuovi 
con migliaia di parole nuove 

tuììi I vocaboli dalla tradizione 
le espressioni dalla lingua viva 
i termini della scienze nuove 

dizionari 
Garzanti 


